
conosciuto le gesta degli an ta r ti greci nel Comune stesso, p re t­

tam ente rom eno, e dove di greco àvvi solo un cane che certo 

Farsalio ta  portò seco dalla Tessaglia?

Al mio g iungere in P leasa , venendom i incontro il p rete 

N àstase con molti F arsa lio ti, la prim a cosa che m ’ indicarono 

è s ta ta  la loro chiesa devasta ta  dai briganti, che la G recia offi­

ciale ha inviati come una sv en tu ra , un flagello, sulle teste dei 

poveri rom eni, nel santo nome della religione ellenica e della 

m oderna b a rb a ra  civ iltà greca!

Credo superfluo d ’ insistere sulle gesta  del brigantaggio  

greco(D  ai danni de’ Romeni di queste co n trad e ; concluderò solo 

col d ire alto e forte che i Farsalioti am erebbero  la m orte piut­

tosto che d ivenir greci.

In  b reve accennerò che una banda di circa o ttan ta  an­

ta rti g rec i, penetrando  in Pleasa il m attino del 20 Luglio 1905, 

ne te rro rizzav a  la popolazione, ardendo i libri ecclesiastici ro­

m eni, e, dopo svaligiato il tempio, vi affiggeva il seguente pro­

clam a :

« A g l i  a b i t a n t i  d i  J P le a s a ,

Rendiamo noto agli abitan ti che chi si d ich iarerà romeno 

di nazionalità, o inv ierà i suoi bam bini alla scuola rom ena, o 

p reg h erà  nella chiesa rom ena, sa rà  condannato a m orte e de­
capitato  !

Pleasa, 20 Luglio  1905.

Il C apitano: C. GUDAS

Il Capo: S t e f a n  M a l l is  »

« Vede, signore ! — cosi lam entavansi i poveri farsalioti — 

se vogliono farci greci per forza? E sa lei quanti greci abbiamo
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(1) Vedasi in  proposito « I l  libro verde » romeno, del 1905.


